
Episodio di Conselice, 10.08.1944

Nome del compilatore: Enrica Cavina.
I.STORIA

Località Comune Provincia Regione
Conselice Conselice Ravenna Emilia-Romagna

Data iniziale: 10 agosto 1944
Data finale: 10 agosto 1944
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Di cui
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Elenco delle vittime decedute 
1. Bolognesi Gino di 21 anni, nato il 2/03/1923.
2. Mario Martelli di 29 anni, nato il 20/02/1915.
3. Ermenegildo Masironi di 21 anni, nato il 23/07/1923.

Altre note sulle vittime: 

Partigiani uccisi in combattimento contestualmente all’episodio:

Descrizione sintetica 
In agosto la popolazione mostra chiarissimi segni di insofferenza per il protrarsi della guerra. L’8 del mese
Buffarini mette al corrente il duce di un suo colloquio con l’ambasciatore Rahn sulla situazione agricola di
Ravenna, facendogli presente che sul raccolto granario dell’annata che aveva raggiunto 1.600.000 q.li le
truppe tedesche prelevano 1.000 q.li al giorno; che esiste una produzione eccezionale di barbabietole di
3.000. 000 di q.li che andrà per i due terzi perduta per mancanza di carbone; che anche la frutta andrà
perduta per mancanza di mezzi di trasporto dato che la prefettura ha un solo camion a disposizione. Nella
stessa circostanza Buffarini fa «poi presente all’ambasciatore Rahn quanto avv[iene] in Romagna ad opera
delle truppe operanti (saccheggi, furti, violenze ecc.)». Buffarini prosegue nella sua relazione al duce in
questo modo: «[Rahn] mi ha detto che farà tutto presente al maresciallo Kesselring e mi ha pregato di



riferirvi che avendo voi probabilmente occasione di vedere quest’ultimo vi compiacciate di rappresentarlo
anche direttamente allo stesso».
Il 1° settembre il capo della provincia Grazioli ravvisa un miglioramento nei rapporti con le truppe tedesche
ma di fatto, nei confronti della popolazione, queste proseguono le razzie. Pur contraddicendosi Grazioli
deve ammettere che «il  comando militare germanico di Piazza praticamente non conta nulla  perché i
reparti fanno quello che vogliono. Mancando quindi un’autorità di indirizzo ogni comandante di presidio
germanico si  regola come meglio crede.  Ad esempio si  timbrano le carte di identità presso i  comandi
germanici, previo pagamento di una somma che va da 5 a 20 lire, a seconda delle disposizioni dei vari
comandanti.  Tale  timbro  non  vale  nulla  perché  poi  nei  rastrellamenti  chi  ne  è  in  possesso  viene
ugualmente fermato e portato al lavoro obbligatorio».
Se in agosto è ormai inequivocabile che i tedeschi usano la popolazione italiana come strumento strategico
per proseguire la guerra e non si fanno scrupoli ad attuare i terribili bandi di Kesselring, è altresì chiaro che
i primi a farsi scudo di queste disposizioni sono gli stessi fascisti. 
Da giugno a settembre si assiste ad un aumento dei casi di strage e omicidio mentre le azioni partigiane in
luglio, agosto e settembre restano attorno alle 200 mensili, per dimezzarsi in ottobre. 
In agosto, in seguito all’avvicinarsi del fronte, il CUMER ordina l’intensificazione delle azioni di sabotaggio
soprattutto per quanto riguarda le vie di comunicazione stradali e ferroviarie. Per i tedeschi diviene quindi
costante il  problema delle retrovie sicure al fine non solo di garantire rifornimenti di ogni genere, ma
anche  allo  scopo  di  assicurarsi  una  veloce  via  di  fuga.  Sempre  all’inizio  di  agosto,  il  CUMER  incita
all’uccisione degli «invasori», evidenziando come esistano ancora reparti che «evitano sistematicamente il
combattimento con i tedeschi» anche laddove è possibile arrecare loro molte più perdite di quelle che i
partigiani potrebbero subire». In merito a quest’ultimo punto, il  CUMER sostiene che è estremamente
strategico generalizzare la lotta contro il tedesco, perché solo in questo modo il nemico si renderà conto
che le rappresaglie  producono effetti  contrari  e  inaspriscono la  popolazione più che terrorizzarla.  Allo
stesso tempo, colpire i tedeschi significa colpire anche i fascisti i quali compiono crimini efferati a seguito
della protezione tedesca.

In questo contesto si inserisce la strage del 10 agosto.
Le informazioni su questa strage non permettono di definire con certezza le cause ma consentono di 
ricostruirne parzialmente le dinamiche. 
Il 5 agosto Mario Martelli è arrestato a Cà di Lugo. Alcuni militi della brigata nera di Lugo lo feriscono ad 
una spalla riuscendo così a catturarlo e a condurlo in carcere a Conselice. 
Il giorno successivo si presenta in carcere Giuseppe Giordani, di fatto segretario politico del paese. 
Costui parla con due detenuti e quando Martelli lo chiama, Giordani gli risponde: «Da te non posso 
venire». Anche la moglie dell’arrestato si rivolge a lui sperando di ottenerne la liberazione, ma Giordani le 
lascia poche speranze affermando che «c’erano delle cose troppo grosse e non poteva far nulla». 
Il 10 agosto Martelli è destinato alla fucilazione insieme a Gino Bolognesi ed Ermenegildo Masironi. I loro 
corpi vengono sepolti in mezzo alle piante di granturco. Secondo le affermazioni di un soldato tedesco tale 
decisione doveva attribuirsi alle autorità locali. 
La stessa versione è fornita anche alla madre di Gino Bolognesi, Clementina Sistro(?) da un interprete del 
comando tedesco. L’ex carabiniere Aldo Garofagnini denuncerà, a guerra finita, il fascista Giordani per aver
comunicato ai carabinieri i nomi dei tre «sovversivi» che erano considerati dal comitato di liberazione 
nazionale di S. Lorenzo di Lugo degli «ottimi elementi».

Modalità dell’episodio:
Fucilazione

Violenze connesse alla strage:

Tipologia:
Rappresaglia



Esposizione di cadaveri □
Occultamento/distruzione cadaveri X

II. RESPONSABILI

ITALIANI 
Ruolo e reparto
Autori: militi delle Brigate Nere di Lugo

Nomi: 
Giordani Giuseppe, giudicato colpevole del reato ascrittogli.
Emaldi Vincenzo, giudicato colpevole del reato ascrittogli ma non della presente strage.
Emaldi Ettore, giudicato colpevole del reato ascrittogli ma non della presente strage.
Emaldi Lino, giudicato colpevole del reato ascrittogli ma non della presente strage.

Note sui presunti responsabili:
Giordani Giuseppe, corrispondente dei giornali Corriere Padano e Resto del Carlino, iscritto al PFN a datare
dal 1° gennaio 1923, si iscrisse al PFR giovandogli tale adesione al regime, quale impiegato comunale di
Lugo. Fu segretario politico di S.Lorenzo di Lugo prima dell’8 settembre 1943.

Emaldi Vincenzo, unitamente ai fratelli Ettore e Lino, era stato uno degli elementi più facinorosi del Fascio
repubblicano di Lugo, tanto che dovette riparare al nord all’avvicinarsi delle truppe alleate per evitare
rappresaglie da parte della popolazione.

Estremi e Note sui procedimenti: 
Giordani Giuseppe, imputato di aver collaborato col tedesco invasore [per aver oltretutto] partecipato 
all’uccisione di Bolognesi Gino, Masironi Ermenegildo e Martelli Mario. Con sentenza del  19/02/1947 la 
corte lo giudica colpevole di collaborazionismo politico in concorso degli omicidi oggetto del capo 
d’imputazione e lo condanna, col concorso delle circostanze attenuanti, alla reclusione per anni 20, 
all’interdizione perpetua dai pubblici uffici  e al pagamento delle spese processuali. La Corte di cassazione 
con sentenza 16.7.47 dichiara estinto il reato per amnistia ed annulla senza rinvio la sentenza.

Emaldi  Vincenzo,  imputato di  aver  collaborato col  tedesco invasore [per  aver  oltretutto]  partecipato
all’uccisione di Bolognesi Gino, Masironi Ermenegildo e Martelli Mario. Con sentenza del  5/02/1946 la
corte lo giudica  colpevole del reato di collaborazione ascrittogli  ma non della suddetta uccisione e lo
condanna ad anni 6 e mesi 8 di reclusione, alle spese processuali ed altre conseguenze di legge.

Emaldi  Ettore  ed  Emaldi  Lino,  imputati  di  aver  collaborato  col  tedesco  invasore  [per  aver  oltretutto]
partecipato  all’uccisione  di  Bolognesi  Gino,  Masironi  Ermenegildo  e  Martelli  Mario.  Con  sentenza  del
13/11/1946  la  corte  li  giudica  colpevoli  del  reato  di  collaborazione  ascrittogli  ma  non  della  suddetta
uccisione e li  condanna ad anni 10 di reclusione, alle spese processuali  ed altre conseguenze di legge.
Ordina la confisca di una terzo dei loro beni.  La corte di cassazione con sentenza 16.7.47 annulla senza
rinvio la sentenza nei loro confronti per estinzione del reato.

Tribunale competente:
Tribunale  di  Ravenna -  Corte  d'Assise  straordinaria  fino  alla  sentenza del  15  gennaio 1946 e  Sezione



speciale della Corte d'Assise dalla sentenza del 17 gennaio 1946.

III. MEMORIA

Monumenti/Cippi/Lapidi:
Cippo posto a Conselice in via Selice.

Musei e/o luoghi della memoria:

Onorificenze

Commemorazioni

Note sulla memoria
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